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			[bookmark: toc_marker-1]1

Gli Stati
e le guerre del ’700

			[bookmark: toc_marker-1-1][bookmark: assolutismo]1 L’assolutismo in Francia

			«Io me ne vado, ma lo Stato rimarrà per sempre.» Queste parole furono pronunciate da Luigi XIV sul letto di morte: parole ascoltate da uno stuolo di cortigiani raccolti intorno a lui. Era il 1715 e Luigi aveva regnato più di settant’anni da quando, bambino di neanche cinque anni, era succeduto al padre nel 1643. Nei primi tempi il paese era rimasto affidato alla reggenza della regina-madre Anna (degli Asburgo di Spagna) e al cardinale Mazzarino che aveva traghettato la Francia attraverso le due guerre civili della Fronda e salvato la monarchia dei Borbone: ma nel 1661, alla morte di Mazzarino, il giovane re aveva iniziato a governare in prima persona. Era finita l’epoca dei grandi ministri, Richelieu e Mazzarino, e iniziava l’età di Luigi XIV.

			L’accentramento dei poteri
Il rafforzamento dello Stato fu in effetti la realizzazione più significativa di quel periodo e ancora oggi la Francia, dopo il completamento dell’opera della monarchia assoluta compiuto da Napoleone agli inizi dell’800, si distingue per una forte centralizzazione delle istituzioni politiche e amministrative.

			Luigi XIV si avvalse di numerosi ministri e collaboratori, ma accentrò nelle sue mani il governo dello Stato e non rinunciò mai a intervenire sulle questioni principali. L’accentramento nelle mani del sovrano di tutti i poteri comportava la contemporanea riduzione di tutti i potenziali antagonismi. L’antica nobiltà di spada, resasi pericolosa ai tempi della Fronda, fu svuotata dei suoi residui poteri, ammansita da donativi e pensioni, e obbligata a risiedere a corte almeno sei mesi l’anno sotto l’occhio vigile del re.

			
			Versailles,lo spettacolodel potere assoluto
 La nuova reggia di Versailles, il grandioso palazzo costruito a una ventina di chilometri da Parigi, allontanò la corte dalla popolazione irrequieta della capitale divenendo il centro effettivo del governo e la rappresentazione scenografica del potere del grande sovrano. Imitata, seppure in scala minore, in tutta l’Europa continentale, Versailles rappresentava l’esempio tangibile di un’[bookmark: egemonia-bk]➘egemonia culturale confermata anche nell’adozione del francese come lingua parlata da tutta la nobiltà europea.

			
			Alla corte di Versailles tutto ruotava intorno alla persona del re e alla sua stessa vita privata, a cominciare dalle cerimonie del risveglio e della vestizione alle quali erano ammessi singoli esponenti della grande nobiltà. La partecipazione a questi rituali, regolata dalle norme di etichetta che fissavano la posizione di ognuno nei diversi gradi di vicinanza fisica al sovrano, era un privilegio ambito e ricercato. Ma questi privilegi dispensati dall’alto contribuivano a trasformare i nobili, un tempo “pari” del re di Francia, in sudditi cortigiani al suo servizio.

			L’amministrazionee il colbertismo
Al declino della nobiltà di spada corrispondeva l’ascesa della più recente nobiltà di toga, dalla quale erano tratti gli intendenti, esponenti di origine borghese e di nomina regia, ai quali era affidata l’amministrazione delle province, mentre dal centro un ruolo decisivo di coordinamento era svolto dal controllore generale delle finanze, che fino al 1683 fu Jean-Baptiste Colbert.

			Il controllo delle finanze e della fiscalità, elemento decisivo di tutti gli Stati moderni, assumeva in Francia un’importanza tanto più decisiva quanto maggiori erano le ambizioni politiche e militari di Luigi XIV. Colbert avviò una politica economica volta ad aumentare la ricchezza interna della Francia attraverso l’incremento delle esportazioni e l’introduzione di alti dazi doganali sulle importazioni. Questa politica, nota come colbertismo, era una variante [bookmark: Mercantilismo-bk]del  ➘mercantilismo, una prassi comune ai maggiori Stati europei che, se da un lato incrementava i commerci, dall’altro attivava aspre rivalità tra i maggiori protagonisti dei mercati internazionali. Colbert favorì lo sviluppo delle compagnie commerciali, l’espansione coloniale in India, nelle Antille, in Africa e il consolidamento dei possessi già francesi in Canada; finanziò le manifatture di beni di lusso e ne protesse l’esportazione.

			
			Era inevitabile che questo dinamismo francese entrasse in collisione con gli interessi delle potenze marittime e commerciali come l’Inghilterra e l’Olanda. In particolare la rivalità con le Province Unite, con la repubblica dei mercanti calvinisti, aveva anche delle giustificazioni confessionali con evidenti riflessi sulla politica religiosa di Luigi XIV.
				
				
				
			
			
			
				[1683; [image: occhietto.jpg] fig. 1[bookmark: immagine-bk]]
			
			
			

			L’uniformità religiosa
L’imposizione dell’uniformità religiosa divenne presto uno degli obiettivi dell’assolutismo monarchico: un’applicazione del principio del cuius regio eius religio, ‘la religione del principe sarà anche quella dei sudditi’, paradossalmente più rigida di quella in vigore negli Stati tedeschi dopo la pace di Vestfalia del 1648. Il cattolico Luigi XIV ritenne che la libertà di culto degli ugonotti, i calvinisti francesi, garantita dall’editto di Nantes, concesso nel 1598 dal nonno Enrico IV per la pacificazione religiosa della Francia, andasse cancellata col pretesto che non esistevano più seguaci della «pretesa religione riformata». In effetti gli ugonotti avevano visto ridotte le loro salvaguardie politiche e militari già dai tempi di Richelieu e ora erano colpiti dalle continue angherie dei reparti militari: ma erano tutt’altro che estinti, se ne contavano tra 800 mila e 1 milione. La revoca dell’editto di Nantes (1685) determinò – nonostante i divieti di emigrazione, le conversioni forzate e le requisizioni di beni – la fuga e l’esilio di oltre 200 mila ugonotti verso i paesi protestanti in Europa e oltreoceano: la Svizzera, l’Olanda, l’Inghilterra, il Nord America, la colonia olandese del Sud Africa. L’emigrazione si tradusse in un grave danno economico per la Francia che perse molti dei suoi migliori artigiani (ad esempio nel campo della tessitura e dell’orologeria), marinai, ufficiali dell’esercito, mercanti e uomini di cultura. Queste competenze arricchirono i paesi di destinazione e alcuni se ne avvantaggiarono dal punto di vista demografico, come il Brandeburgo e Berlino dove si trovano ancora molti cognomi francesi.

			Tra i motivi che contribuirono alla cacciata degli ugonotti vi era anche una questione di prestigio: rafforzare l’immagine di re cattolico e di difensore della fede offuscata dalla recente vittoria dell’imperatore contro i turchi che si erano spinti ad assediare Vienna [1683; [image: occhietto.jpg] 4.1 EVENTI].

			Nell’imposizione dell’uniformità religiosa Luigi XIV, pur rimanendo fedele alle tradizioni di controllo regio sulla Chiesa di Francia, contribuì alla persecuzione dei giansenisti, più volte condannati dai pontefici romani. I giansenisti (seguaci del teologo olandese Cornelio Giansenio, 1565-1638) aderivano a una concezione della grazia come dono divino che li apparentava al protestantesimo. Il loro maggior centro spirituale e culturale, il convento di Port-Royal a una trentina di chilometri da Parigi, fu alla fine soppresso e raso al suolo nel 1709.

			
			[image: 096AB_PH.tif][bookmark: immagine1]

			Pierre Mignard, La Vittoria corona d’alloro Luigi XIV

			seconda metà del XVII secolo [Galleria Sabauda, Torino]➚ Torna Indietro

			
			guida allo studio
		
			1 In che modo Luigi XIV realizzò il rafforzamento dello Stato?
2 Che cosa rappresentava, ai tempi di Luigi XIV, la reggia di Versailles?
3 Chi fu Jean-Baptiste Colbert e in cosa consisteva la politica definita colbertismo?
4 Quali furono le conseguenze della revoca dell’editto di Nantes?

			
			
			[image: online]

			Il libro

			
				
				Norbert Elias La società di corte

			DOC

			Bill of Rights

			

			

			[bookmark: toc_marker-1-2][bookmark: i_limiti]2 I limiti dell’egemonia francese

			Le guerredi Luigi XIV
Non bastavano certo l’imposizione dell’uniformità religiosa, né la repressione delle sparse rivolte contadine, né l’espansione coloniale e neppure la protezione delle arti o lo splendore di una reggia a costruire un grande regno. Per la scala di valori di quell’epoca la fama si otteneva sui campi di battaglia con la gloria militare, con la conquista di nuove città e territori. Per questo si armava e potenziava un esercito permanente, si costruivano opere di difesa e piazzeforti lungo i confini.

			Luigi XIV fu quasi sempre in guerra, alternativamente con quasi tutti gli Stati europei. Dal 1667 al 1697 la Francia perseguì con successo l’obiettivo di allargare i propri confini a est, con l’annessione della Francia Contea e della città libera di Strasburgo, e a nord con la conquista di Lille e di parte delle Fiandre a spese dei Paesi Bassi spagnoli (vedi fig. 3).

			
			La guerra di successione spagnola
Quando, nel 1700, Carlo II morì senza figli e con lui si estinse la dinastia degli Asburgo di Spagna, si scoprì che aveva designato come erede universale dei suoi regni Filippo di Borbone, duca d’Angiò, nipote di Luigi XIV e della sua sposa Maria Teresa (sorellastra del re defunto), purché i due rami della dinastia dei Borbone (della monarchia di Francia e di Spagna) rimanessero separati.

			Filippo salì sul trono di Spagna, con il nome di Filippo V, ma nessuna delle grandi potenze europee era disposta a credere che la clausola della separazione sarebbe stata rispettata. Luigi XIV per primo, avviando l’occupazione dei Paesi Bassi spagnoli, non sembrava volerla onorare. Le altre grandi potenze europee – Austria, Inghilterra e Province Unite, seguite tra le altre dalla Prussia – non potevano accettare il rischio dell’unificazione delle corone di Francia e Spagna, che avrebbe dato vita a un enorme impero in Europa e nelle Americhe, ed entrarono in guerra. Il conflitto che ne seguì durò oltre dieci anni (dal 1702 al 1714) e le due paci che lo conclusero – quella di Utrecht nel 1713 e quella di Rastatt nel 1714  – ridimensionarono le ambizioni di Luigi XIV. Fu mantenuta la separazione dei due rami dei Borbone, mentre all’Austria di Carlo VI (1711-40) vennero concessi larghi vantaggi territoriali, a spese della Spagna, in Italia e nelle Fiandre quale compenso alla rinuncia dei diritti degli Asburgo d’Austria alla riunificazione dei domìni asburgici quali erano stati al tempo dell’imperatore Carlo V [[image: occhietto.jpg]  Atlante_2][bookmark: atlante2-bk].

			
			
			
			
			
			Bilancio di un regno
Nel 1715 Luigi XIV morì: il suo lungo regno è considerato come il momento più alto della monarchia assoluta in Europa. Questo giudizio corrisponde solo in parte a quanto realmente avvenuto dal momento che il progetto assolutista rimase largamente incompiuto e limitato dai molti compromessi con le élite locali e con gli organismi giudiziari, i parlamenti, spesso in conflitto con il sovrano. Riflette invece in larga misura l’autorappresentazione della monarchia, della sua pompa e del suo splendore propagandata dalle gazzette del tempo e da innumerevoli immagini. Una rappresentazione accettata dai contemporanei e confermata dai posteri.

			
			Il regno di Luigi XV
L’ascesa al trono di Luigi XV (1715-74), pronipote di Luigi XIV, iniziava di nuovo con un periodo di reggenza, affidata a Filippo d’Orléans, dal momento che il nuovo re era anche lui un bambino di appena cinque anni. Ma, a differenza del predecessore, quando raggiunse la maggiore età Luigi XV affidò il governo del paese ai suoi ministri.

			In un primo periodo il prestigio francese rimase intatto e non mancarono i successi militari e diplomatici, in particolare nel corso di due diverse guerre di successione, quella polacca e quella austriaca, che consentirono l’annessione dell’importante provincia orientale della Lorena. Durante la cosiddetta guerra dei Sette anni (1756-63), invece, si consumò il conflitto tra Francia e Gran Bretagna, schierate su fronti opposti, per il controllo dei domìni coloniali: il conflitto si risolse in una sconfitta epocale dei francesi con la perdita di ampi territori in America del Nord (il Canada) e dei recenti insediamenti in India [sui conflitti che segnarono il ’700  [image: occhietto.jpg] 1.5].

			Nonostante questi gravi insuccessi la Francia rimaneva pur sempre la maggiore potenza continentale europea, ma gli scandali, gli intrighi e la corruzione della corte e il ruolo stesso della monarchia interpretato da un re irresoluto in politica e dissoluto nella vita privata sollevavano la critica velenosa dei polemisti, degli intellettuali e dell’opinione pubblica borghese. [[image: occhietto.jpg] i grandi temi 1_fig2] Inoltre gli altissimi costi delle guerre avevano ormai innescato una crisi finanziaria alla quale il governo non riuscì a porre rimedio né allora né in seguito, data l’impossibilità di tassare il clero e i ceti nobiliari, fino a sfociare in una più ampia crisi del sistema assolutista e nel suo tracollo con la Rivoluzione del 1789 [[image: occhietto.jpg] 7.1].

			
			[bookmark: atlante2][image: ATLANTE 2_l’Europa nel 1714]

			Nel 1714, alla conclusione della guerra di successione spagnola, le modifiche territoriali più significative riguardarono l’Italia, dove il dominio della Spagna fu sostituito da quello degli Asburgo d’Austria in Lombardia, in Sardegna e nel Regno di Napoli. Lo Stato sabaudo ottenne la Sicilia ed estese i suoi possessi verso la Lombardia. L’Inghilterra conquistò Minorca e Gibilterra, la posizione chiave per il controllo del Mediterraneo.➚ Torna al testo

			
			[image: 191BY_PH.tif]

			François-Hubert Drouais, Ritratto di Madame du Barry nelle vesti di Flora

			
			1769 [Collezioni del Castello, Versailles]

			[image: 192BY_PH.tif]

			Robert-François Damiens davanti ai giudici nella fortezza del Grand Châtelet il 2 marzo 1757

			[Bibliothèque Nationale de France, Parigi]

			La corte di Luigi XV fu segnata da uno stile di vita frivolo e leggero; il re in persona si interessò poco agli affari di Stato per dedicare le proprie attenzioni alle opinioni e agli intrighi delle sue amanti (fra cui le celebri Pompadour e du Barry), che sfruttarono le sue “debolezze private” per i propri tornaconti personali. Se nei primi anni della sua monarchia Luigi XV aveva ottenuto grande popolarità, tanto da essere soprannominato le bien aimé (il ‘beneamato’), con il passare del tempo il consenso attorno alla sua persona andò scemando e il malcontento crescendo. Nel gennaio del 1757 un uomo del popolo, Robert-François Damiens, tentò di accoltellare il re, colpevole, a suo dire, di essersi circondato di cattivi consiglieri e ministri e di aver trascurato il benessere del suo popolo. Il mancato regicida fu condannato a morte con una procedura ritenuta “esemplare”: sulla pubblica piazza, Damiens fu sottoposto a svariate forme di tortura, prima di essere squartato da quattro cavalli che ne tiravano le membra in direzioni opposte e poi bruciato sul rogo.

			
			
			
			guida allo studio

			1 Quale conflitto terminò con le paci firmate a Utrecht e Rastatt?
2 Perché il regno di Luigi XIV non può essere considerato come il punto più alto raggiunto dalla monarchia assoluta in Europa?
3 Quando e perché si combatté la guerra dei Sette anni?
4 Da cosa fu aggravata la crisi finanziaria che colpì il regno di Luigi XV?

			
			
			
			
		
			[bookmark: toc_marker-1-7][bookmark: la_russia]3 La Russia da Pietro il Grande a Caterina II

			Alla metà del ’700 la Russia prese parte alla guerra dei Sette anni: per la prima volta il grande impero dell’Europa orientale si spingeva con il suo esercito nei territori tedeschi confrontandosi con i grandi Stati continentali [[image: occhietto.jpg] 1.5]. Nei primi anni del secolo la Russia aveva infatti interrotto il suo isolamento ed era ormai assurta al rango di grande potenza europea, dopo la conquista dell’egemonia sul Baltico, seguita alla sconfitta di Carlo XII di Svezia sul campo a Poltava, in Ucraina nel 1709, e alla pace di Nystadt del 1721.


			
			Le politiche di Pietro I il Grande
Artefice di questa trasformazione fu lo zar, e poi imperatore, Pietro I il Grande (1682-1725). Rientrato a Mosca dopo un lungo viaggio in Europa occidentale, dove ebbe modo di conoscere direttamente i sistemi di governo e dare sfogo alla sua curiosità per la tecnica militare e le costruzioni navali (in Olanda lavorò in un cantiere), nel 1698 Pietro assunse direttamente il potere fin allora tenuto da una reggente. Dotato di grande determinazione ed energia (anche fisica: era alto più di due metri), diede inizio alla modernizzazione della Russia.

			Al di là di alcune iniziative fortemente simboliche, come l’imposizione del divieto di portare le tradizionali lunghe barbe a conferma del passaggio a costumi più occidentali, l’opera di Pietro fu interamente politica e militare. Il giovane zar – aveva allora 26 anni – seguì le tre abituali direttrici riformatrici volte a costruire un sistema di governo secondo il modello delle monarchie assolute: creazione di un esercito permanente, con un parziale reclutamento obbligatorio; depotenziamento della grande nobiltà posta ora al servizio dello Stato; costruzione di un sistema amministrativo e di un sistema fiscale in grado di fornire le risorse alla nascente potenza militare.

			Inoltre, per vincere la sfida della supremazia nel Baltico era indispensabile sconfiggere per terra e per mare la Svezia, che era il principale avversario dell’impero russo. Fu così sviluppata anche una marina da guerra mentre gli effettivi dell’esercito giunsero a quasi 300 mila uomini di cui 100 mila cosacchi che, in cambio del riconoscimento dell’autonomia delle loro comunità, prestavano una lunghissima ferma militare.

			L’obiettivo del Baltico era confermato anche dalla fondazione nel 1703 di una nuova capitale, San Pietroburgo, progettata da architetti italiani sull’estuario del fiume Neva, all’estremità orientale del golfo di Finlandia: una città presto divenuta scenografia monumentale del nuovo potere russo e insieme principale porto militare e commerciale.

			
			
		
			
			
			L’impatto sociale delle riforme
Un passaggio decisivo verso un’amministrazione moderna fu l’apertura a tutti (nobili e borghesi) dell’accesso alle cariche statali, mentre ogni avanzamento fu basato sulla preparazione e sul merito. Nel 1722 la Tabella dei ranghi suddivise tutte le carriere (militari, civili, di palazzo) in quattordici gradi; stabilì inoltre che tutti, compresi i nobili, sarebbero partiti dal livello più basso, e che il raggiungimento dell’ottavo grado avrebbe comportato il conferimento della nobiltà a chi ne era privo. Veniva così favorita una mobilità sociale ascendente nel quadro dell’amministrazione dello Stato.

			Il potere dello zar, che si estendeva anche sulla Chiesa ortodossa e sulle proprietà ecclesiastiche, era privo di ogni controllo, anche di quelli che nelle monarchie assolute occidentali potevano provenire dagli organismi giudiziari o dalle autonomie periferiche. La Russia era ormai divenuta un’autocrazia, che corrispondeva al titolo che Pietro si diede nel 1721 di «imperatore e autocrate di tutte le Russie».

			La modernizzazione autocratica non intaccò le basi sociali del mondo rurale russo basate sulla nobiltà terriera e sulla servitù della gleba: anche se le antiche sopravvivenze schiavistiche vennero abolite, la servitù e la connessa proprietà sulle persone e il controllo sui movimenti dei contadini servi si mantennero fino al 1861, quando fu soppressa dall’imperatore Alessandro I [[image: occhietto.jpg] 17.3].

			Elisabetta I e Caterina II
La rapidità con cui furono realizzate tante riforme era destinata a creare malcontento soprattutto tra la nobiltà, e i successori di Pietro dovettero rallentarne la rigida applicazione. Il nuovo sistema di potere poteva funzionare correttamente solo se esercitato da personalità forti, in grado di muoversi abilmente e con determinazione tra le insidie della grande nobiltà e gli intrighi di corte. Dopo la morte dello zar riformatore, nel 1725, solo Elisabetta I (1741-62), che impegnò la Russia nella guerra dei Sette anni contro la Prussia, e soprattutto [bookmark: caterina-bk] Caterina II➚ (1762-96), che riprese i progetti riformatori ed estese i territori russi in Polonia e verso il Mar Nero, possono reggere il confronto con il grande Pietro [per le azioni riformatrici di Caterina II, [image: occhietto.jpg] 3.8].

			
			[image: 196BY_PH.tif]

			Fortezza dei SS. Pietro e Paolo a San Pietroburgo

			Nel 1703 Pietro I fondò una nuova città nel Golfo di Finlandia, San Pietroburgo, e la scelse come capitale del suo regno al posto di Mosca. Richiamò da tutta Europa architetti e artigiani, e fece costruire numerosi palazzi con l’intento di dare alla città, attraversata dal fiume Neva, un’impronta nuova e funzionale, sul modello delle capitali europee. Sull’isola di Pietrogrado, nucleo originario della città, sorse la fortezza dei SS. Pietro e Paolo; l’originaria struttura in legno venne sostituita da un complesso in pietra, progettato dall’architetto Domenico Trezzini e dominato dalla guglia dell’omonima cattedrale alta oltre 120 metri.

			
			
			guida allo studio

			1 Il divieto di portare le tradizionali lunghe barbe fu imposto in Russia. Quando, perché e da chi?
2 Quali furono le tre principali direttrici riformatrici seguite dalla politica di Pietro il Grande?
3 Che cosa era e come funzionava la Tabella dei ranghi?
4 Che destino ebbe la modernizzazione voluta da Pietro il Grande dopo la sua morte?

			
			
			[image: online]

			Geografia e Storia

			Il Baltico

			

			
			
		
			
			[bookmark: toc_marker-1-7-1][image: personaggi]PERSONAGGI

			[bookmark: caterina]Caterina II

			

						
			
			Tra le grandi personalità che dominano la scena europea del XVIII secolo, Caterina II (1729-1796) occupa un posto di assoluto rilievo per la statura politica e gli obiettivi ambiziosi della sua opera di governo, per l’ampiezza di vedute, per le indubbie doti personali: intelligente e sensibile, colta, nemica di ogni forma di adulazione e di oscurantismo, si presentò come uno dei sovrani più illuminati del suo tempo, grazie anche a un intenso rapporto di scambio coltivato per gran parte della vita con gli intellettuali illuministi Voltaire e Diderot: quest’ultimo si sobbarcò perfino un lungo viaggio in Russia per incontrarla [[image: occhietto.jpg] 3.8]. Le sue notevoli capacità, le qualità umane, la forte impronta personale conferita al suo regno la collocano a pieno titolo tra le grandi figure di donne regnanti che punteggiano la storia dei paesi europei come rare eccezioni alla regola di un potere quasi esclusivamente maschile. Lei stessa dovette fare i conti con limiti e pregiudizi derivanti dal suo sesso, pagandone il prezzo oppure ignorandoli ostentatamente, e contrappose ai modelli dominanti scelte di vita coraggiose e poco ortodosse, soprattutto nelle relazioni affettive.

			Caterina II salì al potere nel 1762, all’età di 33 anni, soltanto diciotto dei quali trascorsi in Russia, patria d’adozione. Era nata infatti come Sofia Federica di Arnhalt-Zerbst in una famiglia della nobiltà tedesca minore, e aveva quindici anni quando nel 1744 fu chiamata da Elisabetta di Russia ad unirsi al granduca Pietro, erede al trono e nipote della zarina, anche lui nato e cresciuto in Prussia. Dopo un interminabile viaggio fino a Mosca, Sofia abbraccia la religione ortodossa e riceve un nuovo nome: d’ora in poi sarà Caterina, granduchessa di Russia. La madre, che l’aveva accompagnata, viene rispedita a casa dopo il matrimonio e lei affronta da sola una nuova vita in un paese da sempre considerato un regno di barbari e la cui corte aveva una pessima fama. Qui, costantemente sorvegliata e spiata, imparerà a destreggiarsi tra le crescenti follie del marito e le rampogne di Elisabetta, figlia di Pietro il Grande: donna intelligente e capace, ma ossessionata dalle congiure di palazzo, l’imperatrice esercita un potere dispotico su tutto ciò che la circonda, mentre il suo carattere diffidente, capriccioso e spesso violento mantiene la corte in un clima di paura e sospetto che non risparmia neanche la coppia granducale. Chiamati giovanissimi a sostenere un ruolo di grande rilievo in un ambiente ostile, Pietro e Caterina reagiscono in modo del tutto opposto: mentre il primo non cercherà mai di nascondere il suo profondo disprezzo per la società e le tradizioni russe, ostentando un attaccamento fanatico alle proprie radici prussiane, Caterina abbraccia da subito e senza esitazione il nuovo paese, a cominciare dalla lingua e dai cerimoniali religiosi, cercando di ingraziarsi il favore dell’imperatrice quanto quello dell’ultimo servo. Questi loro atteggiamenti contrapposti, sempre più evidenti con gli anni, si sarebbero rivelati decisivi per l’ascesa di Caterina al trono. Nel granduca per giunta si manifestano presto tendenze dispotiche e segni di instabilità mentale: maniaco di disciplina militare, costringe la moglie a obbedire ai suoi ordini e a marciare col moschetto in spalla, ma anche a sopportare i suoi sberleffi, gli insulti in pubblico, l’esibizione delle sue amanti, le ubriacature sempre più frequenti. Quanto al matrimonio, verosimilmente non fu mai consumato, almeno così lascia intendere Caterina nelle sue memorie, e ciò alla lunga renderà insostenibile la sua posizione a corte: Elisabetta infatti, che non ha figli, è preoccupata per la continuità dinastica e lascia chiaramente intendere a Caterina che il suo unico compito è quello di fornire un erede. Tant’è che quando nel 1754 la granduchessa darà finalmente alla luce un maschio (avuto con ogni probabilità da un’altra relazione), Elisabetta si prenderà il bambino per allevarlo personalmente senza la minima ingerenza della madre. Caterina stessa ha lasciato un resoconto di quel parto durato dodici ore, al termine del quale l’imperatrice esce dalla stanza col suo seguito portando via il neonato e abbandonando lei, sola e senza assistenza, su un giaciglio a terra.

			Comunque la nuova posizione di forza derivante dall’essere madre dell’erede al trono segna una svolta nella vita di Caterina, che d’ora in poi sarà parte attiva nelle alleanze di palazzo e negli equilibri di potere. Anche gli ambasciatori stranieri non tardano ad apprezzarne (o temerne) le notevoli capacità e presto mostreranno di considerarla una pedina decisiva nella successione al trono, magari come reggente. A questa nuova dimensione politica si accompagna un mutamento radicale nella vita privata di Caterina: il grande vuoto affettivo di questi primi anni e un altrettanto potente bisogno di colmarlo sembrano regolare da qui in avanti la sua condotta, ed è in questa fase che conosce il conte Stanislao Poniatowski, il primo dei suoi grandi amori e futuro re di Polonia. Da lui avrà nel 1758 la seconda figlia, Anna, ufficialmente attribuita a Pietro, che morirà dopo poco; anche lei sarà prelevata da Elisabetta, che continuerà a negare alla madre il permesso di vedere i figli, mentre Poniatowski verrà rispedito in Polonia. Questa brutale esclusione di Caterina da qualsiasi scambio affettivo con i bambini contribuirà a confinare la sua esperienza della maternità in un ambito prevalentemente strumentale, vincolandola strettamente alle dinamiche del potere.

			La situazione precipita rapidamente nel dicembre 1761, alla morte di Elisabetta: Pietro diventa imperatore col nome di Pietro III, ma le sue follie e la politica filoprussiana gli alienano ogni sostegno nel giro di pochi mesi, spianando la strada al colpo di Stato; anche i suoi rapporti con la moglie, che agli occhi di tutti incarna invece l’anima della Russia, sono ormai di scontro frontale e Pietro non nasconde l’intenzione di ripudiarla per sposare la sua amante. Di fronte a tale minaccia e incalzata dai suoi sostenitori, Caterina rompe gli indugi e con l’appoggio decisivo dell’esercito e della chiesa ortodossa depone Pietro III e si fa incoronare zarina.

			La determinazione con cui si porrà alla testa dell’impero e l’impulso dato alla trasformazione della Russia le varranno un ampio riconoscimento sul piano strettamente politico, ma la sua vita sentimentale darà ai maligni materia di che sparlare: la sua libertà in fatto di amori non soltanto la renderà oggetto di biasimo e di velenose maldicenze per tutta la durata del suo regno, ma contribuirà ad affiancare alla sua immagine di sovrana illuminata quella, del tutto immeritata, di donna dedita a sfrenate passioni [[image: occhietto.jpg] 3.7]. L’utilizzo in chiave denigratoria delle relazioni amorose, vere o presunte, nel caso delle donne regnanti non è nuovo (toccò anche a Elisabetta I), ma per quanto riguarda Caterina sembra essere stato molto persistente: alcuni dei favoriti che le furono accanto però ebbero un ruolo importante sia sul piano sentimentale che nella sua opera di governo, a cominciare da Grigorij Orlov, ufficiale della Guardia che l’aveva sostenuta nel colpo di Stato e dal quale, all’epoca, aveva già avuto un figlio; oppure nel caso di Grigorij Potëmkin, amato di una passione travolgente e forse segretamente sposato, e che sarà una figura fondamentale per l’attuazione della sua politica espansionistica. Da loro l’imperatrice cercherà appagamento affettivo ma anche consiglio e aiuto, sempre attenta a conciliare le sue relazioni con gli interessi dello Stato e a non lasciarsi sovrastare nella gestione del potere, ma basta una scorsa alle sue lettere per cogliere una dimensione affettiva e umana che nulla ha a che vedere con lo stereotipo della Messalina del Nord che le verrà addossato e che l’avrebbe seguita per secoli: Non sono mai stata così felice come adesso. Spesso cerco di nascondere i miei sentimenti, ma il cuore tradisce la mia passione.➚ Torna al testo
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			Vigilius Erichsen, Ritratto di Caterina II

			dopo il 1762 [Musée des Beaux-Arts, Chartres]

			
			
			
		
			
			[bookmark: toc_marker-1-9]SINTESI

			
			 1 L’assolutismo in Francia➚ 

			Nel 1661, morto Mazzarino, Luigi XIV assunse direttamente il potere. Il suo lunghissimo regno (durato fino al 1715) fu caratterizzato dal rafforzamento della monarchia – attraverso l’accentramento dei poteri – e dal consolidamento dell’egemonia continentale della Francia. L’obbligo imposto alla grande nobiltà di risiedere presso la corte, nella nuova sede di Versailles, sancì l’indebolimento dell’aristocrazia e il rafforzamento del potere assoluto del sovrano. Nella politica religiosa il re impose che la religione dei sudditi si uniformasse a quella del sovrano (principio della uniformità religiosa) e perseguitò giansenisti e ugonotti. A questi ultimi furono cancellati i diritti riconosciuti dall’editto di Nantes. L’intervento dello Stato nell’economia, di cui fu artefice soprattutto Colbert, ebbe la più completa realizzazione nel mercantilismo.

			
			 2 I limiti dell’egemonia francese➚ 

			Luigi XIV rafforzò l’esercito come strumento di espansione lungo i confini nord-orientali. Il conflitto per la successione spagnola, connesso all’accettazione della Corona di Spagna da parte di Filippo d’Angiò, nipote di Luigi XIV, oppose principalmente Francia e Spagna a Impero asburgico, Inghilterra, Province Unite e altri Stati, tra cui la Prussia. L’esito del conflitto ridimensionò le ambizioni di Luigi XIV: fu mantenuta la separazione dei due rami dei Borbone, mentre l’Austria ottenne i Paesi Bassi spagnoli e larghi vantaggi territoriali nelle Fiandre e in Italia a scapito degli spagnoli (paci di Utrecht e Rastatt, 1713-14). Con Luigi XV la Francia vide sconfitti gli obiettivi di dominio oltremare (guerra dei Sette anni).

			
			
			
			 3 La Russia da Pietro il Grande e Caterina II➚ 

			Alla fine del ’600 lo zar Pietro I il Grande, influenzato dal contatto con l’Occidente, si volse alla creazione di un governo assoluto e autocratico potenziando l’esercito, costituendo una marina da guerra e di conseguenza riorganizzando fisco e amministrazione. L’azione riformatrice di Pietro favorì la mobilità sociale (con l’accesso di nobili e borghesi alle cariche statali), e disciplinò le carriere (Tabella dei ranghi). L’opera di modernizzazione tuttavia non intaccò le basi sociali del mondo rurale, dove sopravvissero servitù e proprietà sulle persone. Morto Pietro (1725), particolarmente incisive furono le personalità di Elisabetta I e Caterina II.

			

			[bookmark: toc_marker-1-10]SVILUPPARE LE COMPETENZE

			➊ Rispondi ai quesiti impiegando il numero di righe indicato tra parentesi:

			a.In che modo Luigi XIV realizzò l’accentramento dei poteri sulla sua persona? (8 righe)

			b. Chi ricoprì il ruolo di controllore generale delle finanze per una parte del regno di Luigi XIV? Quale politica economica attuò? (12 righe)

			c. Quale obiettivo spinse Luigi XIV a revocare l’editto di Nantes e quali conseguenze ebbe questa azione? (10 righe)

			d. Quale importante conflitto si concluse con le paci di Utrecht e di Rastatt? Racconta motivi e vicende della guerra. (6 righe)

			e. Chi fu il successore di Luigi XIV? Quali furono le caratteristiche del suo regno e quale fu il conflitto più importante avvenuto durante il suo mandato? (8 righe)

			➋ Usa tutti gli argomenti di seguito elencati come spunti per costruire un breve testo di 20 righe. Argomento e titolo del componimento non ti sono dati perché li dovrai desumere dagli indizi. Fai attenzione: dovrai utilizzare tutti gli argomenti senza cambiarne l’ordine:

			a. Repubblica di Cromwell

			b. incoronazione di Carlo II

			c. dualismo di poteri tra Corona e Parlamento

			d. Giacomo II

			e. cattolicesimo

			f. politica assolutista

			g. sette esponenti della nobiltà inviano a Guglielmo d’Orange una lettera

			h. 4 novembre 1688

			i. Giacomo II fugge in Francia

			j. Guglielmo III e Maria II

			k. Bill of Rights

			l. battaglia sul fiume Boyne

			m. Act of Settlement.

			➌ La contrapposizione tra Whigs e Tories caratterizzò l’affermazione, in Gran Bretagna, del governo parlamentare. Descrivine i tratti fondamentali stabilendo la relazione esistente tra i termini seguenti (15 righe):

			Whigs - Tories - Robert Walpole - Patronage.

			➍ Da metà del ’600 fino a metà del ’700 l’Europa visse un periodo di lunghe e sanguinose guerre. Quali furono le origini e i motivi di tanti conflitti? Gli elementi principali della risposta alla domanda sono elencati di seguito. Sviluppa ognuno dei punti in brevi testi di 5 righe ciascuno:

			a. Interessi commerciali

			b. Questioni dinastiche

			c. Ambizioni di conquista

			d. Contesto geopolitico.

			➎ Rispondi ai quesiti impiegando il numero di righe indicato tra parentesi:

			a. Grazie a quale strategia politica Federico II di Prussia trasformò il suo paese in una grande potenza? (6 righe)

			b. Come si trasformò il territorio della Prussia nel corso del ’700? (6 righe)

			➏ Pietro il Grande fu artefice di una profonda modernizzazione della Russia. Ricostruisci l’ordine cronologico degli eventi elencati in ordine sparso qui sotto e usa la scaletta che otterrai per scrivere un testo di 15 righe:

			a. La Russia affronta la Prussia nella guerra dei Sette anni.

			b. Pietro assume direttamente il potere.

			c. Emanazione della Tabella dei ranghi.

			d. Viene fondata la nuova capitale: San Pietroburgo.

            

	
		
		
			
			[bookmark: glossario]GLOSSARIO

			
			Mercantilismo
[bookmark: Mercantilismo]
			Nato dalla consapevolezza dell’importanza ormai raggiunta dal commercio internazionale nel determinare la ricchezza delle nazioni, il mercantilismo fu al tempo stesso una teoria e una politica economica, largamente praticata in molti Stati d’Europa. Come teoria era fondato sulla convinzione che la ricchezza dello Stato derivasse dalla quantità di metalli preziosi presenti all’interno del paese; come politica economica mirava, grazie all’intervento diretto dello Stato, ad accrescere il saldo attivo della bilancia commerciale. Ciò vuol dire, in linguaggio meno tecnico, perseguire una politica commerciale che faccia “entrare” in un paese più moneta di quanta ne esca, in modo che il saldo (il risultato finale) sia attivo.➚ Torna al testo

			

			Egemonia
[bookmark: egemonia]
			È la supremazia di uno Stato su altri Stati o, più in generale, la preminenza esercitata in qualche settore politico, economico, culturale, sociale. (‘popolo’) e krátos È così indicata la distinzione tra l’“antica” nobiltà, fondata sul sangue, e la “nuova” nobiltà, derivata dall’esercizio di uffici pubblici. Per ottenere denaro, infatti, la monarchia metteva in vendita cariche che, una volta acquistate, garantivano il titolo nobiliare. Mentre la nobiltà di spada apparteneva alle famiglie degli antichi feudatari, la cui originaria funzione era appunto quella di combattere a fianco del re, la nobiltà di toga era costituita da ex borghesi, arricchiti grazie a diverse attività economiche, che risultavano impegnati nel-l’esercizio di cariche amministrative e giudiziarie al servizio dello Stato.➚ Torna al testo
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